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Lanciato da un gruppo di uomini di cultura 

Appello per una 
marcia di pace da 
Milano a Comiso 

«Va denunciata e respinta 
la logica del terrore» 

Sospendere la costruzione della 
base missilistica e contribuire al 
risultato positivo della trattativa: 

unica strada ragionevole 

; v . * » • - -
-' Un vibrante appello perché al svilup

pi con nuova forza II movimento per la 
pace nel nostro paese, e perché al orga
nizzi una marcia della pace da Milano a 

' Comiso, ostato diffuso da un gruppo di 
Intellettuali di diverso orientamento 
culturale e politico. Ne sono firmatari 
Umberto Eco, Franco Fornarl, Roberto 
Quiducci, Maurizio Pollini, Cesare Se
gre, Vittorio Sereni, Mario Spinella, Er
nesto Treccani, Padre Davide Turoldo, 
Umberto Veronesi e Paolo'Volponi. V 
appello è aperto ad altre adesioni, che si 
raccolgono provvisoriamente presso la 
tCasa della Cultura* di Milano (Via 
Borgogna, 3 - Tel. 703247). 

Questo II testo dell'appello: 

*La pace è In pericolo, la pace è possi
bile, la pace è necessaria. Oli avveni
menti internazionali degli ultimi mesi, 
che tutti abbiamo nella memoria, offro
no un quadro altamente drammatico 
del nostro pianeta, nel quale si moltipll
cano guerre ed atti di forza, ed aumen
tano 1 pericoli di un conflitto nucleare. 
L'"equlllbrto del terrore", lungi dal rap
presentare una garanzia di pace, ha In 
sé una logica Immanente che spinge gli 
avversari ad assicurarsi margini di su

periorità e Induce un'inarrestabile cor
sa agli armamenti. D'altra parte, si co
mincia a ragionare Intorno ad armi nu
cleari "da usare", a guerre nucleari "da 
combattere", al mezzi per assicurare, 
"dopo" un conflitto nucleare, una qual
che forma di vita umana sul pianeta. 

Questa logica, questo arrendersi ad 
una possibile prospettiva di guerra ato
mica, va denunciata e respinta. 

L'unica strada, per quanto difficile, è 
quella di un'azione tenace per un pro
gressivo e controllabile disarmo globa
le, sia del potenziale nucleare, sia dei 
mezzi offensivi convenzionali. 

La mobilitazione delle coscienze, le 
tante e diverse manifestazioni della vo
lontà di puce che hanno percorso l'Eu
ropa e gli Stati Uniti sono doverose, 
giuste e u tilt: la loro carica di speranza e 
di pace non deve andare dispersa. 

Alle soglie di un anno che potrebbe 
vedere un nuovo, forse irreparabile pas
so nell'escalation degli armamenti nu
cleari, avvertiamo l'urgenza di nuove 
iniziative in Italia e in Europa, e la ne
cessità di una crescita del movimento 
per la pace e 11 disarmo anche nel paesi 
delPEst europeo, nella prospettiva di un 
superamento dei blocchi e della logica 

bipolare USA-URSS, a partire dal no
stro continente. A tutte le forze che, pur 
diverse fra loro, condividono le nostre 
preoccupazioni e l'esigenza di un Impe
gno, agli uomini di cultura, ai giovani 
del movimenti per la pace, alle organiz
zazioni religiose, sindacali, politiche e 
culturali avanziamo una proposta:par
ta da Milano una marcia che giunga 
fino a Comiso e che porti in tutto il Pae
se, lungo un Itinerario di pace: 

— la volontà di confronto e di Impe
gno comune delie forze più diverse sul 
grandi temi del disarmo, del sottosvi
luppo e della fame, del diritto all'Indi
pendenza e alla libertà per tutti I popoli; 

— l'apprezzamento per tutte le inh 
zlattve, sìa di sensibilizzazione dell'opi
nione pubblica nel diversi paesi, sia di 
carattere politico-diplomatico, tendenti 
a sospendere qualsiasi decisione d'in
stallazione di nuovi missili In Europa, 
durante la trattativa di Ginevra; 

— la richiesta di sospensione della 
costruzione della base di Comiso, per 
contribuire ad un risultato positivo del
la (ratta(iva, per Indicare, con un gesto 
di pace, l'unica strada ragionevole, 
quella della riduzione progressiva degli 
armamenti nucleari, all'Ovest come al
l'Est, fino alla loro totale eliminazione». 

Consultazione alla stretta conclusiva 
La CGIL lancia un appello 
«Con la partecipazione più 

forte Punita e la lotta» 
Raggiunta un'intesa tra Asap e Fulc sulla prima parte del contrat
to - Tensione tra sindacati e governo - Una polemica della CISL 

ROMA — A poche ore di distanza dall'enne* 
Simo ino» della Confindustria, una intesa tra 
l'organizzazione delle imprese dell'Eni (l'A-
sap) e la Federazione dei lavoratori chimici 
sulla parte politica del nuovo contratto, di
mostra quanto sia strumentale la pregiudi
ziale sollevata da Merloni per bloccare di 
fatto ogni confronto. Un atteggiamento pro
vocatorio, forse calcolato per far fallire i ne
goziati nel momento in cui una parte almeno 
del governo minaccia i sindacati di ricorrere 
a misure d'autorità sulla scala mobile. 

In questo quadro s'inserisce l'iniziativa 
sindacale su fisco, contratti e costo del lavo
ro. Ieri la segreterìa della CGIL ha lanciato 
un cappello* e si è «impegnata» perché gli 
ulteriori sviluppi della consultazione «esten
dano la partecipazione, rafforzino l'unità tra 
i lavoratori e le confederazioni, determinino 
chiarezza nella definizione della piattafor
ma, costruiscano le condizioni di lotta». 

Alcuni giornali avevano presentato la riu
nione di ieri della segreterìa CGIL come oc
casione di un «chiarimento» interno, dopo la 
polemica di Marìanetti, segretario generale 
aggiunto, con l'accenno all'eventualità di un 
congresso straordinario della confederazio
ne nel caso la consultazione ai dovesse con
cludere con la bocciatura della proposta sin
dacale o con una maggioranza di emenda
menti definiti «intrattabili». Fatto è che il 
risultato della segreterìa è stato unitario. Il 
documento conclusivo sottolinea come la 
«larga tendenza al consenso verso la propo
sta del sindacato, con le difficoltà e i contra
sti inevitabili, si realizza in un vivace dibat
tito democratico». 

Le scelte operative 
Da questa natura della verifica con la base 

non si potrà certo prescindere nel momento 
delle scelte operative. Per la CGIL, infatti, 
l'esito generale della consultazione e i con
tributi e le proposte emerse «costituiranno 
la base delle valutazioni e delle decisioni» da 
assumere il giorno 12 nel comitato direttivo 
unitario per affrontare la nuova fase dei ne
goziati con una piattaforma di lotta. Ce n'è 
bisogno — insiste la CGIL — per sconfigge
re le pregiudiziali padronali sui contratti, 
estendere il confronto autonomo con le forze 
politiche e sviluppare la pressione verso il 
governo. 

Con l'esecutivo sembra che i sindacati sia
no arrivati ai ferri corti. La CGIL chiama il 
governo «a compiere scelte chiare in ordine 
al rilancio delle attività produttive, alla ri
forma fiscale e alla legge finanziaria che con
dizionano in larga misura il conseguimento 
degli irrinunciabili obiettivi del sindacato». 

Per Benvenuto, segretario generale della 
UIL, «è vergognoso» che, mentre il sindacato 
sollecita risposte precise sulla manovra fi
scale, la lotta alle evasioni incontri «troppe 
ambiguità e troppe inammissibili resistenze 
politiche e nel governo». E Camiti ammoni
sce che se davvero sarà compiuto un atto 
autoritario, la reazione dei lavoratori non 
potrà che essere «molto ferma e anche molto 
forte». 

Le vere incognite 
. Le vere incognite sulle prospettive dei ne
goziati vengono, dunque, dal governo e dagli 
imprenditori. C'è una discriminazione pre
cisa — i rinnovi contrattuali — che indica 
l'ampiezza dello scontro sociale. Anche in 
sede tecnica, l'altro giorno, la Confindustria 
ha bloccato i negoziati di merito sulle piatta
forme per i nuovi contratti. Ma su questo il 
Governo si è ben guardato dal pronunciarsi. 

Mentre l'accordo tra l'Asap e la Fulc sulla 
prima parte del contratto fa cadere ogni re
siduo velo di ipocrisia. ' 

Non sono, infatti, in discussione costi mo
netari ma poteri d'intervento dei lavoratori 
sui posti di lavoro. L'intesa per i chimici, 
infatti, riguarda i programmi d'investimen
to, i diritti d'informazione anche nel territo
rio, il controllo dei processi di ristruttura
zione, il governo del mercato del lavoro. La 
trattativa si prospetta ancora lunga e diffici
le sui punti chiave della piattaforma (orario, 
inquadramento e salario), ma «il fatto che si 
sia imboccata la strada di un'intesa — dice 
Masucci, segretario generale della Fulc — 
va messo in rilievo come un atto positivo di 
volontà politica». È, del resto, la dimostra
zione che il sindacato «non si tira indietro — 
lo rileva Coldagelli, segretario della Federa
zione lavoratori chimici — nell'affrontate i 
nodi della produttività e dell'efficienza nella 
prospettiva della ripresa». 

Prove di responsabilità vengono anche 
dalla consultazione. Non c'è un rifiuto a-
prioristico, ma tanta voglia di capire e di 
contare. Anche con gli emendamenti e gli 
ordini del giorno. È successo l'altro giorno al 
poligrafico dello Stato, con Camiti. Ma il 
sottolinearlo per la CISL (che ci dedica un 
corsivo sul suo settimanale) è «dimostrare 
che la zuppa è il contrario del pan bagnato». 
Perché? Perché i punti «rafforzativi» sareb
bero già dentro la piattaforma. Bene, vuol 
dire che non ci saranno obiezioni della CISL 
a raccogliere il senso politico e la lettera del
le puntualizzazioni affermate dai lavoratori 
con il voto. O no? 

Pasquale Cascatla 

ROMA — «È troppo presto per 
fare dei bilanci»: iniziano con 
questa raccomandazione tutte 
le conversazioni con i dirìgenti 
sindacali nazionali o regionali 
che raccolgono i dati sulla con
sultazione avviata nei luoghi di 
lavoro sul documento della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL. Lo 
sforzo organizzativo messo in 
atto dal sindacato è certo molto 
grande. Al teentro», presso gli 
uffici della Federazione nazio
nale unitaria, le assemblee su 
cui è già stata fatta una prima 
valutazione (quanti lavoratori 
interessati, hanno partecipato 
al dibattito, quanti i sì e ì no, 
quanti gli astenuti, quanti e 
quali emendamenti) sono circa 
tremila, il quindici per cento 
del totale previsto. Entro mar
tedì o al massimo mercoledì, in
fatti, si conta che vengano orga
nizzate dalle 15 alle 20 mila as
semblee. E martedì, in una con
ferenza stampa, la Federazione 
CGIL-CISL-UIL, spera di po
ter dare un quadro pressoché 
definitivo. 

Le riunioni finora fatte nelle 
fabbriche e negli uffici, le as
semblee di reparto e di azienda 
in cui ai è votato sono però mol
te, molte di più di quelle tre 
migliaia già «verbalizzate». E i 
lavoratori - interessati? Negli 
ambienti della CISL si parla di 
un milione di persone coinvolte 
nella consultazione; sicuramen
te sono già parecchie centinaia 
di migliaia. 

Nonostante la prudenza o-
stentata — dunque •*- il cam-, 
pione che il sindacato ha di 
fronte è sufficientemente rap
presentativo. Questo campione 
dice due cose: ì «al» alla piatta
forma sindacale sono una larga 
maggioranza (oltre 1*60 per cen
to, mentre i «no» sono il 13% e 
gli astenuti U 5%); all'interno 
di questi «sì» una altrettanto 
larga maggioranza di lavoratori 
ha votato emendamenti o ordì-

La tendenza è 
chiara: «si» 

con emendamenti 
Si sono già espresse 3.000 assemblee - Nei 
documenti si chiedono dei precisi vincoli 

ni del giorno che, senza ampu
tare o stravolgere la proposta 
unitaria, tendono a porre al sin
dacato alcuni vincoli precisi (la 
contestualità della manovra su 
fisco e scala mobile; la salva; 
.guardia automatica dei redditi 
medio bassi). Un'altra massa 
consistente di emendamenti ri
guarda il fondo di solidarietà e 
0 meccanismo di «raffredda
mento» della scala mobile. Si 
chiede che la sottoscrizione del
lo 0,50 per cento sia assoluta
mente volontaria e che la con
tingenza non venga rallentata 
più di quel 10 per cento previ
sto dalla piattaforma. 

Il documento unitario, dun
que, passa a larghissima mag-
S'oranzae viene spesso emen-

ito in alcuni punti Gli intera 
venti sono precisi, non a piog
gia. Diffìcile sarà dire che la 
consultazione non ha dato indi
cazioni leggibili e pericoloso sa
rebbe non tener conto di una 
volontà cosi chiaramente e-
spressa. Molti sono gli episodi 
eoe dimostrano come i lavora
tori vogliono intervenire co
struttivamente nel dibattito, 
che rifiutano il referendum. In 
alcune fabbriche bresciane (al
la OM-Fiat in particolare) l'in
terpretazione rìgida da parte di 

settori della FIM-CISL del do
cumento sindacale e il conside
rare tutti gli emendamenti «al
ternativi» e non integrativi al 
testo unitario rischia di favori
re i voti contrari. Alla Fiat di 
Termini Imerese una esposizio
ne confusa del documento sin
dacale ha fatto disertare i lavo
ratori dal voto. In nove fabbri
che dell'alto novarese dove si è 
voluto mettere a confronto il 
documento della Federazione 
CGIL-CISL-UIL e lo stesso do
cumento emendato il primo è 
stato nettamente bocciato. 
< Più spesso la < piattaforma 

confederale viene emendata se-

Suendo le indicazioni unitarie 
ate dagli stessi sindacati re* 

rionali o dalle singole categorie. 
E il caso dell'Emilia-Romagna, 
della Sicilia e della Sardegna. 
del Piemonte, del Veneto. E il 
caso di fabbriche metalmecca
niche o tessili, della Lebole di 
Arezzo come della Olivetti di I-
vrea. In Emilia — dove si sono 
tenute 600 assemblee — sui 27 
mila lavoratori che hanno par
tecipato 'alle riunioni ben 22 
mila sono stati chiamati a vota
re anche l'ordine del giorno 
proposto dalla Federazione re
gionale CGIL-CISL-UIL. In 

Piemonte in tutte le assemblee 
sono stati presentati emenda
menti, così come in Toscana. In 
Lombardia nelle 1.600 assem
blee finora tenute sono stati vo
tati 93 ordini del giorno e 81 
emendamenti; i documenti al
ternativi sono sette. 

Come rispondono i lavorato
ri all'appello del sindacato? Si è 
già detto della scarsa presenza 
alle assemblee nelle grandi fab
briche (Alfa, Fiat, ecc.). In al
cune regioni si registrano segni 
di difficoltà in altre meno. Così, 
contro la scarsa partecipazione 
dei lavoratori nelle assemblee 
finora convocate in Piemonte 
(circa il 33 per cento e la media 
è abbassata soprattutto dalla 
Fiat), stanno le percentuali più 
alte della Lombardia (61 per 
cento) o della Toscana (70/80 
per cento). La prevalenza delle 
assemblee fatte è nel settore in
dustriale, ma con significative 
eccezioni. I lavoratori agricoli 
sono stati chiamati già ad e-
sprimersi sulla piattaforma 
sindacale in centinaia di attivi 
e assemblee: 47 in Sicilia con la 
partecipazione di circa settemi
la braccianti, un centinaio nelle 
Puglie, un'ottantina in Tosca
na (78 hanno approvato la piat
taforma unitaria), parecchie 
decine anche in Emilia. Uno 
sforzo particolare viene fatto 
proprio in questi giorni a Roma 
nel pubblico impiego, dove so
no convocate 282 assemblee fi
no a mercoledì. Sempre nel La
zio sono già 137 le riunioni che 
si sono tenute nei cantieri edili. 

E infine alcune, ancora par
ziali considerazioni sul dibatti
to: in Emilia su 27 mila lavora
tori intervenuti in assemblea 
3.100 hanno preso la parola, pa
ri all'I 1 per cento (in Lombar
dia la percentuale scende al 5 
per cento). 

Bianca Mazzoni 

Scrivono i compagni dell'Alfa di Arese 
«Vogliamo contare dentro il sindacato» 

MILANO — Che cosa è successo durante la consultazione sulla 
proposta sindacale all'Alfa Romeo? Lo spiegano in una lettera 
air«Unità» un gruppo di compagni tra cui Codupoti, Ricotti, Con
tardi, Bettiol, Molinaio, Festa, Arìazzi, Palaia, Minciotti. «Da una 
parte — dice tra l'altro la lettera — si è tentato di presentare i 
lavoratori dell'Alfa come "irresponsabili"... dall'altra si è contrap
posto il voto dei lavoratori ai vertici confederalL Le cose non 
stanno affatto cosi: 1) i lavoratori dell'Alfa ai sentono parte inte
grante del movimento sindacale, sono nel sindacato e vogliono 
contare con la loro esperienza, con la loro vivacità e anche con le 
loro contraddizioni-^ 2) partecipare non significa però appiattirsi, 
significa rifiutare la logica del referendum, significa, perché no, 
fare anche documenti alternativi, con contenuti simili che trovia
mo del resto anche nell'odg della Pirelli II documento Alfa va 
dunque considerato un contributo positivo e del resto il testo che 
noi abbiamo approvato elimina le ambiguità del documento CGIL 
CISL UIL. Nelle 30 assemblee di reparto hanno partecipato al 
voto 4.034 lavoratori: 3.746 hanno votato _per il documento del 
Consiglio, 126 per il documento CGIL CISL UIL, 58 contrari, 89 
astenuti». E stato — prosegue la lettera — «un grande confronto 
civile e democratico». Lo possono testimoniare autorevoli dirigenti 
sindacali come Antoniazti, Venturoli e Pedo che nelle assemblee 
«hanno sostenuto con grande convinzione il documento della Fede-
— : — Perché è stato approvato il documento del Consiglio? 

«Una sorpresa per quanti davano per spacciati e superati i Consigli 
di fabbrica». La lettera nega che questo risultato dimostra che «i 
lavoratori sono ancora abbarbicati alla politica del più uno» o che 
«non hanno capito». Sono interpretazioni che evitano di porre «do
mande scomode sul grado di credibilità che incontra oggi questo 
sindacato in mezzo ai lavoratori». Gli stessi che vengono oggi addi
tati come «irresponsabili» sono coloro che—si rammenta — «attra
verso la modifica dell'organizzazione del lavoro hanno aumentato 
la produttività del 40% che guadagnano nella stragrande maggio
ranza 670 mila lire mensili». E «francamente difficile spiegare che 
sono questi salari che determinano l'inflazione attraverso 1 eccessi
vo costo del lavoro». La lettera conclude con una affermazione di 
grande importanza: «Precisiamo con grande convinzione, e lo ab
biamo detto nelle 30 assemblee, che noi ci sentiamo nel sindacato 
ed accetteremo l'esito finale della consultazione quale che sia. Così 
come parteciperemo con tutte le nostre forze per conquistare gli 
obiettivi che U movimento sindacale complessivamente deciderà». 
Certo—si afferma àncora—«sarebbe singolare se nel fare il punto 
dei risultati della consultazione non si tenesse conto degli emenda
menti e dei documenti vari sui quali si sono espressi i lavoratori. Su 
questo punto si misura veramente la democrazia all'interno del 
sindacato stesso. D nostro impegno è di fare in modo che non 
succeda come a febbraio sui diecfpunti a Firenze; in quella occa
sione fl gruppo dirigente CGIL CISL UIL cancellò con un colpo di 
spugna gli oltre 25 mila emendamenti approvando la piattaforma 
iniziale». 

Grave decisione sulle nomine 

Il ministro 
De Michelis 

insiste 
e ripropone 

Di Donna 
Il titolare delle PP.SS. ha formalizzato le 
proposte per l'Eni e sono le stesse che 
il consiglio dei ministri non aveva votato 

ROMA — La bomba ad oro
logeria delle nomine sta 
nuovamente per scoppiare. 
Ieri, prima di partire per un 
viaggio negli Usa, De Miche
lis ha «formalizzato» le desi
gnazioni per i membri della 
giunta esecutiva dell'Eni: i 
nomi fatti dal ministro sono 
gli stessi che una settimana 
fa il governo in una tempe
stosa riunione non aveva 
votato. Ecco l'elenco: Loren
zo Necci, repubblicano pre
sidente dell'EnoxI, Gianni 
dell'Orto, democristiano vi
cino a Marcora, e Leonardo 
Di Donna. Ed è proprio sul 
nome di Di Donna che il ca
so riesplode. Socialista, can
didato di ferro di Craxi e di 
Formica (un po' meno di De 
Michelis), ex-vicepresidente 
dell'Eni, ex-responsabile 
delle finanze dell'ente ener
getico, grande distruttore di 
presidenti — ne ha fatti sal
tare tre in pochi anni — e 
grande navigatore tra i se
greti più o meno sporchi del
l'industria pubblica, Di 
Donna tornerebbe per que
sta via a insediarsi in uno 
dei posti di comando nel 
grattacielo dell'Eur. 

Ma se arriva lui se ne va il 
presidente Colombo, inse
diato da neanche una setti
mana. Colombo è stato 
chiarissimo: in una lettera 
di poche righe inviata a De 
Michelis ha poste un ulti
matum, «se c'è DI Donna io 
mi dimetto», cercate un al
tro presidente. Da quando la 
missiva è arrivata sul tavolo 
del ministro delle Parteci
pazioni statali è iniziato un 
gigantesco braccio di ferro, 
e iniziata una sorda guerra 
fatta di dichiarazioni uffi
ciali e di voci sotterranee, di 
violenti «siluri» sparati con
tro il neo presidente. Ora è 
chiaro: i socialisti hanno 
scelto di tener duro sul loro 
uomo. Dopo averlo difeso a 
spada tratta, presentandolo 
come una specie di salvato
re dell'Eni, ora tornano ad 
ufficializzare la sua candi
datura e sono decisi a por
tarla al Consiglio dei mini
stri. E le dimissioni di Co
lombo? «All'Eni — ha detto 
Francesco Forte, responsa
bile economico del PSI — 
tutti sono utili ma nessuno è 
indispensabile», liquidando 
con una battuta la questio
ne. 

Meno di due mesi fa, dopo 
una lunga fase di polemiche 
e di scontri, la questione del
le nomine sembrava essersi 
chiusa in maniera positiva 
(almeno parzialmente): le 
presidenze di Prodi all'Ir! e 
di Colombo all'Eni — e non 
certo la conferma di Fiacca-
vento alTEfim — sembrava
no aver messo un punto alla 
lunga storia delle lottizza
zioni. I comunisti, commen
tando positivamente gli ele
menti di novità, avevano già 
allora messo sull'avviso: 
stiamo attenti che le regole 
della spartizione e i nomi di 
amministratori incapaci o 
peggio non rispuntino nelle 
nomine successive. E ora la 
questione si ripresenta esat
tamente in questi termini: 11 

governo non può certamen
te farsi illusioni, questa vi
cenda non potrà esser siste
mata con qualche rattoppo 
alla meno peggio o con l pat
teggiamenti nella maggio
ranza. Il PCI su questo darà 
battaglia In Parlamento. 

Ma torniamo alle ultime 
notizie. Proprio ieri 
l'«Espresso» ha diffuso alcu
ne anticipazioni su due in
terviste rilasciate da De Mi
chelis e da Colombo. Che di
ce il ministro? Semplice
mente che è «stupito», che 
lui con Colombo ci aveva 
parlato e che sembrava d* 
accordo sul nome di Di Don
na In giunta (il settimanale 
fa balenare anche l'ipotesi 
di un patto segreto secondo 
il quale DI Donna, confer
mato al vertice dell'Eni sa
rebbe stato poi «ritirato» da
gli stessi socialisti). Colom
bo replica dicendo: «È vero, 
fino a sabato Di Donna jn 
giunta mi andava bene, do
po non più* e conferma la 
sua intenzione di dimettersi 
immediatamente se tra le 
nomine ci sarà quel nome. 
- Perché Colombo ha cam
biato idea? La ricostruzione 
deH'«Espresso» fa riferimen
to a due episodi precisi. Il 
primo riguarda una notizia 
falsa comparsa su una a-
genzia di stampa che si 
chiama Repubblica, in cui si 
diceva che il neopresidente 
dell'Eni in quanto ebreo non 
sarebbe stato in grado di 
trattare con i paesi arabi 
fornitori di petrolio. Un fal
so che potrebbe apparire di 
K>co peso se non fosse che 

epubblica non è una agen
zia qualsiasi: questo è un 
notiziario scandalistico al 
centro, spesso, di torbide 
manovre. Insomma il «silu
ro» arriva contro Colombo 
da una direzione ben preci
sa. 

Il secondo episodio è il più 
allarmante e ha al centro la 
finanziaria Acqua Marcia. 
Di Donna è da qualche mese 
il presidente di questa fi
nanziaria controllata a) 
20% dall'Eni. E giusto da 
qualche mese una quota di 
questa società è passata nel
le mani di una misteriosa fi
nanziaria. Dietro, secondo 
indiscrezioni, ci sarebbe lo 
zampino di Fiorini, grande 
amico e faccendiere di Di 
Donna. Sono loro i due pro
tagonisti dello scandalo 
Tradinvest-Banco Andino, 
ovvero del prestito di oltre 
200 miliardi elargito da una 
società estera dell'Eni alla 
banca sud-americana di 
Calvi. 

Colombo insomma vede 
in questi segnali l'inizio di 
un attacco contro di lui e la 
ripresa di nuove torbide ma
novre. Per questo non vuole 
Di Donna nella giunta e par
la di dimissioni. Già un suo 
predecessore, Egidio Ecidi, 
rinunciò all'incarico dopo 
soli tre giorni per lo stesso 
motivo. La bomba ad oralo-

feria è pronta a riesplodere. 
I sta lì, piazzata proprio sul 

tavolo del governo. 
Roberto Rosemi 

Contro la polìtica 
economica 

del governo 
e per modificare 

la legge finanziaria 

m seimila a Bologna 
dopo assemblee in 
fabbrica e a scuola 

Dalla nostra radoskMio 
BOLOGNA — Erano in Emilia l'altra aera al 
palasport alla manifestazione del PCI presente 
Adalberto Minacci «contro la politica economica 
del governo, per un nuovo sviluppo, a sostegno 
della lotte del sindacato». Prima il corteo lungo le 
vie del centro con tanti giovani, con bandiere 
rosse, con striscioni di fabbriche, della FOCI; poi 
i discorsi di Minucci, Renzo Imbeni segretario 
detta fèderazione bolognese e Mauro Olivi, parla-
•tentare bolognese. II primo documento di ade
sione letto da Imbeni, scritto a mano su carte da 
quaderno, breve, con parole semplici Lo hanno 
steso gh 800 studenti della scuola professional* 
Sinai dopo un incontro con FGCI e PCI e una 
•unga discussione in assemblea. 

Dacine di consigli di fabbrica, unitariamente, 
hanno prima discusso>epoi approvato il testo del 
comitato federale del Pel bolcgnes* che spiegava 
i contenuti detta manifestazione. Da alcune real-
tè sono arrivati altri documenti: è il caso delle 
fabbrico* Efco-Tronics e della Menarini che 
hanno al centro il tema della democrazia nel sin
dacato, un punto del resto già compreso nella 
piattaforma PCI. «La vìa per ricostruire i rappor
ti osatali nel sindacato su contenuti di avanza
mento — dice il testo Menarini sottoscritto da 
più di 100 psrione — passa per un rapporto reale 

di partecipazione dei lavoratori nella vite del sin
dacato». Di sviluppo nuovo, disoccupazione, dife
sa dei salari e pensioni, di modifica della legge 
finanziaria, di rinnovo dei contratti.— questi in 
sintesi i «punti» del ricco documento del PCI — 
hanno discusso in migliaia in questi giorni. In 
luoghi, situazioni, condizioni di lavoro le più di
verse: nelle scuole, nelle cooperative, nelle fcb-
briebe cittadine ed in piccole realtà produttive 
della provincia, in un'assemblea di insegnanti. 

Ci sono state adesioni dagli ex licenziati per 
rappresaglie politico sindacali e da centinaia di 
soci di diverse cooperative culturali e giovanili. 

Nella realtà bolognese — come ha detto Imbe
ni—la crisi si fa sentire pesantemente: la produ
zione industriale è a meno 14; rispetto aU'81, l'oc
cupazione è a meno 11; la cassa imegrazione è a 
più 40: e sono 170 le aziende in crisi. 

Adalberto Minucci ha sottolineato l'importan
za delia manifestazione di Bologna, la prima di 
una serie di iniziative del PCI contro la politica 
economica del governo, per imporre modifiche 
radicati alla legge finanziaria e, per realizzare un 
forte movimento politico di massa a sostegno dai 
lavoratori in grado di far maturare una svolta 
politica complessiva del paese • della sua direcio-
ne politica. 

Marte Altea Fratti 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Hanno provato 
per sassi a fegcrtàVwcoa tatto 
fessa ormai finito E proprio 1* 
altro nonio, invece, la massima 
autorità di governo della pro
vincia di Avellino, il prefetto, è 
stato costretto a mettere le car
te in tavola. Una telefonate e 
poi un telex al ministro Zam-
belletti: «Nelle campagne sta 
scoppiando l'emeigenza, Ab
biamo bisogno ancora di 300 
containers per dar riparo ad 
uomini e animali». Zambst letti, 
naturalmente, ha risposto che 
lui col terremoto ormai non e* 
entra più e che quindi 3 prefet
to risolvesse in altra aiaaisra i 
suoi problemi. Ci proverà, for
se. Ma intanto, a due anni dal 
terremoto, le famiglie contadi
na sono ancora costrette in ri
pari di fortuna. £ un esempio, 
ma serve a far capire che il ca
pitole-terremoto è tutt'ahro 
che concluso. 
• feri, venuti a migliaia dai 
piccoli paesi del «cratere» per 
•filare aio Avellino, i terremota
ti dall'alte Irpinia hanno voluto 
ricordarlo a tutti. Facce di po
vera gante, facce di «omini a di 
donna prostrati da dot anni di 
vita difficile. Motti, ormai, abi
tano i prefabbricati di plastica 
a di Ugno montati nel «cratere» 
da ditte di mezz'Europa. Ma al-

Marcia per il lavoro 
adAvoHno: 
laricosi 

» i. H K i r; 

tri, e non sono pochi, tirano a-
vanti ancora in quelle scatole di 
ferro, i containers, che con l'in
verno iniziano a ghiacciare di 
nuovo. 

Ad Avellino sono venuti ri
spondendo alla giornate di lot
ta organizzata dal PCI sulle 
gasatiWÌì drammatiche della 
ricostruzione, della rinascita e 
del lavoro, che a due anni dal 
terremoto sono ancora del tut
to aperte. Non una casa è stata 
fino ad oggi costruita con i soldi 
della legge 219; non una delle 
ette destinate a nuovi insedia-
manti industriali è stata ancora 
attrezzata per ricevere le indu
stria promesse. Ed[intento il la: 

i disoccupati 
e la crisi — come 

sempre accade —col pisce duro 
corniciando proprio dai più 
poveri a disparati. E nata da 
ausato, ieri, la «marcia per fl la
voro» da Atripalda ad Avellino 
oraaaixxate dal PCI. Alcuni 
chilometri in corteo per chiede

re al governo di rispettare gli 
impegni che prese con gran so
lennità davanti alle migliaia di 
vittime del terremoto. 

Una manifestazione grand*, 
un monito severo par chi inten
de fare dell'imminente secondo 
anniversario della tragedia una 
passerella per ministri ineffi
cienti. «Con la marcia di oggi — 
ha detto Antonio Bassolino, se-
gretario ragionai* comunista a 
membro della direzione — vo
gliamo rilanciare la grande 
Kottone dalla ricostruzione. 

Avellino, dalla "capital*" 
del terremoto, appare con chia
rezza, fisicamente evidente, il 
fallimento dal governo e della 
eoa politica economica. Proprio 
qui, infatti, c'è la prova concre
ta deU'inganno die il padrona
to e la Du corcano di portare 
avanti. Attaccano la classe ope
rate e, spssso, dicono di farlo in 
noms dal Mai ingioino. Ma da 
dna anni la ricostruzione è fer
ma e il Governo non ha mosso 

un dito per realizzare la scelte 
che si richiedeva, e cioè un pia
no di rinascita e di sviluppo». 

•Ecco allora la verità — ha 
concluso Bassolino — si tratta 
di imporre un cambiamento ra
dicale della legge finanziaria, 
delle scelte econòmiche, della 
direzione politica del Paese e 
questo si può ottenere solo con 
là lotta unitaria del nord e del 
sud, della classe operaia a delle 
popolazioni terremotate». 

Prima di Bassolino avevano 
parlato un operaio della 
SAMM (una fabbrica ac
quistate dalla Eiate dalla quale 
la casa torinese vorrebbe buttar 
fuori 300 operai) ed il segreta
rio della federazione comunista 
irpina, Simeone. Unanime la 
denuncia dai ritardi del gover
no e l'allarma _per la grave si
tuazione in cui versa fl «crate
re». I disoccupati aumentano 
(nella zona alta Irpinia sono 
più di 10 mila), la ricostruzione 
non parte e migliaia di lavora
tori edili aono senza occupazio
ne. 

Domenica prossima il ssgre-
tario del PCI Enrico Berlin
guer, sarà nei paesi del «crate
re» per incontrar* le popolazio
ni terremotate. Il giorno dopo, 
il 15, parteciperà alla grande 
manifestaziona di Napoli. 

Fodtrico Gtromioca 

rà *-. I 1 ledei PCI 
a Napoli, a Milano 
e in tutta Italia 

In tutto il Paese si sviluppa l'iniziativa dei comunisti contro la 
politica economica del governo e per una profonda modifica della 
legga finanziaria. Oggi a Torino si terrà una manifestazione con 
Giorgio Napolitano. Attivi pubblici del Partito si terreno domani a 
Treviso e mercoledì a Vicenza. Giovedì una delegazione di massa 
raggiungerà il Parlamento, venerdì a Taranto vi sari una manife
stazione con Adalberto Minucci a il 17 a Roma una iniziativa 
regionale con Chiaroasonte. 

Ieri a Napoli si è svolto un «attivo» cui ha partecipato il compa
gno Abdon Alinovi A Milano gii amministratori comunisti si son 
riuniti in un convegno durante il quale il compagno senatore Ro
dolfo Bollini ha illustrato gli emaadainsnti presentati dal nostro 
partito alla proposta di legge finanziaria del pentapartito. D vice-
sindaco di Milano, Elio ({uerctoti, ha ricordato che la settimana 
prossima in Parlamento ai aprirà all'insegna della più grande in
certezza politica per lo stato di marasma che regna ai vertici del 
Paese: fl governo sempre più diviso, si presenta alla discussione 
parlamentare sulla legge finanziaria senza neppure aver fatto co
noscere il contenuto degli emendamenti che intederebbe presenta
re. 

Nel corso del convegno, inoltre, è stato denunciato un vero e 
proprio colpo di mano compiuto dal governo ai danni dei Comuni. 
L'ha ricordato l'aaseasors sa trasportiKorach: un decreto governa
tivo sui trasferiamoti di danaro erariale dallo Stato ai Comuni 
impone condizioni tali che, di fatto, sottraggono alle cassa di una 
città come Milano «talcosa come 330 mitiarai. In questo modo per 
di più si obbliga il Comune a chiodare «anticipi» alla Tesoreria 
centrai* par 361 «niliardi eh* solo in interessi passivi costeranno 
aH'amministrasiooe comunal* di Milano ben ^miliardi. 
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